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LA JMUOVA DlAjMA 
del Congresso Agrario Romano

- Il Congresso degli agricoltori 
è venuto a un mese di distanza 
da quello dei socialisti. Il con­
trasto, mentre la memoria di 
questo è ancor viva, ha. contri­
buito^ a esprimerne nettamente 
il valore.

A Livorno, infatti, non fu per 
1’infuriare delle ingiurie, dei so­
spetti, delle diffamazioni tra le 
parti incrociantisi dell’assemblea 
che finirono o al desiderio de­
finitivamente o col sottomettersi 
temporaneamente al sacrificio 
della sincerità e anche della di­
gnità propria. Nè basta: la conclu­
sione dì quell’adunanza fu sostan­
zialmente una ritirata: la maggio­
ranza abbassava,quella bandiera 
della rivoluzione immediata che 
un anno prima aveva fatto sven­
tolare negli ordini del giorn'o 

.di Bologna.
A Roma, invece, nessun inci­

dente, per quattro giorni di di­
battito, ha mai interrotto la con­
cordia piena, serena, quale sorge 
spontanea ■ tra persone che, per 
quanto 'Numerose, sono ugual­
mente infervorate dal. convinci­
mento di discutere per compiere 
fattiva opera di bène.

Gli agricoltori avevano già, 
con la loro azione, acquistata 
insieme al rispetto, la gratitu­
dine del paese. Poiché essi a- 
vevano fermata la impunita mar­
cia verso la rovina nazionale. 
I duecentomila quintali di grano 
e centomila di uva distrutti nel 
Bolognese, le occupazioni delle 
terre rimaste inseminate nell’ I- 
talia Centrale e Settentrionale, 
gli impedimenti frapposti alla 
coltivazione del riso in Piemonte, 
la dispersione delle stalle nel 
Cremonese, gli incendi nel Ve­
neto avvertivano tragicamente 
quale sorte si volesse serbare 
all’Italia ; la sorte cioè della 
Russia che non produce più, 
tanto che gli abitanti delle sue 
città sono condannati a morire 
di fame.

Davanti a questa terribile mi­
naccia, contro la quale il Go­
verno non opponeva 1’ autorità 
della legge e di cui troppa parte, 
della Nazione si mostrava in­
consapevole, insorsero — soli — 
gli agricoltori, con l’unica forza’

della volontà loro. Difendevano 
]a proprietà ? Prima di tutto, 
anche con ciò, avrebbero difeso 
le -leggi, le tradizioni, l’essenza 
animatrice della civiltà nostra. 

„Ma innegabilmente essi fecero 
di più: tutelarono, infatti, gli 
strumenti della alimentazione, 
del lavoro, del benessere sociale!

E, infajtti, un arresto nella in­
vasione distruggitrice fu incon­
trastabilmente determinato dalla 
loro prima entrata nella lotta. 
Le intimazioni di Mosca non fu­
rono più raccolte dai bolscevichi 
italiani: il comuniSmo è già en­
trato in fallimento.

Per rendere così eminente ser­
vizio non a una classe, ma alla 
collettività, bisogna avere una 
grande forza.

Era ossa soltanto forza di re­
sistenza, atta a fermare, ma non 
a ricostruire ?

Il Congresso di Roma questo 
precisamente ha dimostrato: che 
gli agricoltori nostri, i quali 
hanno avuto finalmente l’energia 
per levarsi in piedi, possiedono 
ora la preparazione per cammi­
nare avanti. ** * '

Allorché, troppo spesso, ripe­
tesi, i lavoratori della terra sono 
tornati dalle trincee con un a- 
nimo rinnovato, si esagera forse 
per intenti partigiani, ma fon­
datamente si riconosce una ve­
rità innegabile. Ed essa non po­
trebbe essere diversa; le grandi 
perturbazioni producono fatal­
mente larghi spostamenti negli 
assetti così materiali che morali. 
Per quanto aveva già sentito 
vagamente prima, come per quel 
che ha sofferto, dato, veduto 
durante il conflitto, per le se­
duzioni da un lato .e per 1’ ab­
bandono dall’altro esperimentati 
dopo 1’ armistizio, il contadino 
ha intuita la possibilità di un 
rapido miglioramento. E non 
sono stati, per primi, i borghesi 
a dirgli che a lui spetta la terra.

Questo cambiamento è posi­
tivo; anzi abbiamo 1’ obbligo di 
riconoscerlo con sincerità e an­
che/ffKsjsaminarlo e di studiarlo 
per'determinarne tutti gli ele- 
mentiujositivi; che è quanto dire 

Scerbili di sollecita soddisfa­

zione. . Altrimenti non solo il la­
voratore della terra sarebbe la­
sciato in preda agli eccitamenti 
sovversivi, ma sarebbe spinto a 
subirli. E allora il pericolo so­
ciale sarebbe imminente.

Ora appunto questo ha solen­
nemente rivelato e confermato 
il Congresso di Roma : che la 
nostra, borghesia terriera non è 
ferma, ostinata in una specie 
di dogma, il dogma dei suoi 
diritti * acquisiti e delle tradi­
zioni scaturite secolarmente da 
essi.

Leggete i discorsi del comm,.; 
Bartoli, dell’ avv. Donnini — i 
discorsi programmi dell’ assem- 
blea — i produttori aprono. Im­
braccia ai lavoratori, dicendo 
loro : Associamoci !

E non ò una formula vaga 
o vana, per istrappare una so­
spensione di ostilità, ma un’ af­
fermazione meditata e feconda, 
e che si traduco nell’abolizione 
graduale del'salariato, per so­
stituirvi mediante la mezzadria 
o l’affittanza, la realtà della co­
operazione, da pari a pari. Nelle- 
industrie faticosamente, e forse 
per parecchio tempo ancora, si 
cerca 1’ espediente che appunto 
riesca alla soppressione del sa­
lariato, cosi che l’operaio senta 
intero il decoro e stimolatrice 
l’ambizione della propria fatica; 
nell’agricoltura per fortuna nella 
storia della nostra mirabile gente, 
troviamo già determinata la for­
mula risolutiva; la troviamo in 
quel contratto di mezzadria, che, 
rinnovata e completa, è pure 
sempre l’esemplare più leale di 
associazione.

Si possono escogitare altre 
formule?

Cerchiamole, studiamole in­
sieme e, quando se ne riconosca 
l’utilità, applichiamole d.’accordo, 
come buoni, associati......

(Questo hanno detto gli agri­
coltori riuniti a Roma, che non 
si sono occupati esclusivamente 
dei loro interessi personali, ma 
soprattutto di quelli della Patria. 
Perchè togliendo i dissensi e 
riconducendo la concordia fra 
quanti vi contribuiscono si potrà 
salvare e far rifiorire produ­
zione nazionale.

Intanto anche dopo ciò si po­
trà insinuare : Ma pur questa è 
opera di difesa.

Benissimo ; ma è opera più 
necessaria e più alta, in quanto 
che non mira unicamente a far 
cessare un disordine distruttore; 
ma a creare un ordine nuovo, 
fecondo, che tenga uniti gli as­
sociati per far crescere un’Italia 
ricca.

Infatti dall’adunanza romana 
insieme ai suggerimenti più pra­
tici e più nobili di concordia 
fra le classi lavoratrici, escono 
già, ben determinate e solide, 
di un’ agricoltura rinnovata.

Il centro di questa benedetta 
concezione di rinnovamento è 
nell’appello calorosamente ripe­
tuto alla industrializzazione.

Non si deve lasciare nessun 
palmo, di terra incolto ; ma an­
che bisogna che ogni palmo 
renda veramente quello che in 
effetto può rendere. Ma a con­
seguire un tale fine non bastano 
le energie individuali, per quanto 
gagliarde : la coltivazione, per 
raggiungere il suo massimo ren­
dimento — che è poi quanto 
dire procurare la ricchezza del 
paese — esige capitali numerosi, 
disponibili. E Veppure i capitali
da impiegarsi in macchine, in 
concimi, in dissodamenti, in pian­
tagioni omogenee, neppure i ca­
pitali sono sufficienti. Occorre 
anche organizzarcela raccolta e 
la vendita dei prodotti; stabilire 
una disciplina e vigilare un va­
stissimo commercio, che liberi 
tanto gli agricoltori che i con­
sumatori dall’esoso tributo agli 
intermediari. L’esperienza delle 
Nazioni giovani, le quali per 
ciò appunto hanno potuto più 
facilmente e presto, uniformarsi 
alle necessità delle moderne or­
ganizzazioni, dimostra come sol­
tanto a queste patenti ̂ energie 
sia riserbato il successo sicuro. 
-' Ma per organizzarsi in tale 
guisa, con quegli effetti, è in­
dispensabile sentire, fortemente 
sentire come la proprietà non 
costituisca un privilegio, ma sia 
un’ altissima e ancora insostitui­
bile funzione sociale, la quale 
impone a chi ne è investito ol­
tre all’anticipo dei capitali l’ob­
bligo della direzione tecnica per­
fettamente consapevole e con­
servata senza interruzioni, in o- 
gni ora. È un duro, ininterrotto

lavoro che domanda, ma in com­
penso crea spontaneamente l’as­
sociazione con gli altri lavora­
tori dedicati a far fruttare le 
direttive impartite, cosi da pro­
durre la ricchezza comune.

I convenuti al ' Congresso di 
Roma ben. sapevano che, acco- 
gliendo e .proclamando tali nor­
me, imponevano a' sé stessi un 
gravissimo onere. Però l’hanno 
accettato ; anzi se ne sono mo­
strati lieti ed orgogliosi.

Cpsl in ogni loro deliberazione 
è ugualmente viva la coscienza 
di una nuova forza derivante 
dalla visione di un obbligo as­
sunto in prò della comunità. E 
però allo Stato non si domanda 
che di garantire dal furto e 
dalla devastazione, di far rispet­
tare, non pure quello civile, sem­
plicemente il Codice penale.

Con illuminata fierezza gli a- 
gricoltori hanno ripetuto: Fac­
ciamo da noi.

** *
II fare da loro significa prima 

di tutto creare una nuova, la 
maggiore e più fruttifera agri­
coltura nazionale; cioè conse­
guire nobilissimi fini tecnici ed 
economici. Significa poi anche 
rompere la triste continuità dei 
tumulti, delle violenze, delle diQ 
spersiom; ed :è conseguire una 
nobilissima meta politica e so­
ciale. Indubbiamente a questo 
scopo, che deve precedere in 
ordine di tempo, giacché senza 
ordine non può esistere fecon­
dità di lavoro, a questo scopo 
i produttori hanno già recato 
un positivo contributo. La risolta 
assidua sopraffazkJne impunita, 
ha imposto nei govegj^mti un 
miglior senso delle responsabi­
lità e diffusa nel paese una con­
fortante fiducia circa la sua sta­
bilità. È stato un fiotto inatteso 
fi sangue rigeneratore che ha 
circolato per tutte le vene del 
nostro organismo.

Ed è convenuto cosi appunto 
perchè ora soltanto gli agricol­
tori si sono decisi a entrare di­
rettamente nella vita pubblica. 
Finora erano — lo abbiamo detto 
tante volte — .degli assenti che 
spontaneamente abdicavano in 
favore dei politicanti professio­
nali con aspirazioni al Parla­
mento o degli agitatori di me­
stiere con stipendio dalle Leghe.

perciò la loro riunione di Ro­
ma, preceduta dalla dimostra-

zione di una energica volontà 
già matura, ha fatto risonare co­
me una voce nuova, quasi inat­
tesa, la parola di lavoro fecondo, 
di fede meditata, di vigoria pro­
mettente insieme la concordia 
fra i lavoratori e i frutti mag­
giori del lavoro dovunque ri­
preso, per accumulare una vera 
e duratura ricchezza nazio­
nale.

Quando andavamo affermando 
che essa era ormai compieta- 
mente abbattuta, la nostra bor­
ghesia ha provato di essere an­
cora più che prima, diritta con­
fidente e sicura di sè.

Un socialista d’ ingegno e di 
dottrina, l’ on. Filippo Turati, 
disse un giorno con molta ve­
rità che il bolscevismo riporte 
vebbe il mondo al medio eyo.

Ebbene la borghesia italica 
che nella storia debellò il feu­
dalismo coi Comuni, ha rivelato 
ancora una volta di essere tut­
tavia deliberata e potente a im­
pedire il ritorno -del medio evo 
economico e sociale.

Lionei.lo Spai

APICOLTURA
L’ Unione Nazionale Apicoltori di 

Torino, ohe tra gli soopi suoi prin­
cipali ai propone la propaganda ed 
il progresso dell’ apiooltnra italiana 
sta per dare nella nostra regione uno 
speoiale impulso ar tale industria.

AU’nopo sta oostitubndo nella no­
stra Città una snooursale oon depo­
sito di materiale e oon personale teo- 
nioo per consigli, informazioni a 
quanto altro abbisognano odoro obe 
vogliono dedioarsi „a tale geniale ed 
utile industria. ’

E’ risaputo ohe l’Apicoltura è la 
regina delle picoole industrie agrarie, 
quella ohe ool minimo capitale e ool 
minimo lavoro dà il massimo rendi­
mento sia per l’agriooltura in genere 
obe per ohi la eseroita.

Ognuno quindi, obe abbia poohi 
metri quadrati di terreno ed un po’ 
di tempo disponibile, dovrebbe inte­
ressarsene ed esercitarla, segnata- 
mente i Saoerdoti, j  Maestri, i pen­
sionati, g li impiegati eoo. ohe dai 
proventi dell’apiooltura avrebbero mo­
do, facendo opera socialmente utile, 
di arrotondare i troppo magri sti­
pendi.

Tanto più obe essa non è oosa ohe 
pome la pdliooltura,. oonigliooltura, 
eoo. esige lavori pesanti, bassi ed in 
qualsivoglia modo meno ohe deoorosi 
per qualsiasi condizione, sooiale.

A rendere più effioaoe e metodioa 
l’opera sua 1’ Unione Nazionale Api­
coltori inizierà nel prossimo tnarzo 
un corso di lezioni teorioo pratiche 
alle quali ognuno può inscriversi r i­
tirando- le oppiatane istruzioni dal 
suo inoarioato in Via del Teatro, casa 
Baralis ; e si attende dalla oittadi- 
nauza aoquese il più largo oonsenso.

ORARIO
BELLA rERROVIfl 
E AUTOMOBILI

PARTENZE FERROVIA: Alessandria ora 6,12 - 8,13 - o. 14,35 - o. 20,39+  — Savona o. 4,32 - o. 9 ,3 ?+  - o. 12,56 - o. 18,16 — Asti o. 8,12 + - o. 16,30 - o. 20,45 — Genova o. 6,10 - o. 12,45 - o. 18,25.
IL . AUTOMOBILI: l’ouzone ore 9,30 - o. 16,30 - 20,30 — Cortemilia o. 9 - o. 16 — Ornila — < Molare o. 16 — Maranzana o. 10,30V(solo al martedì) - o. 18,30 — Quaranti o. 10,30 - o. 18,30.

ARRIVI FERROVIA : Alessandria ore 9,20 + - o. 12,28 - o. 18,6 - o. 23,35 — Savona o. 7,58 - o. 14 - o . 2 30 o. 22,10 — Asti o. 7,53 - o. 11,10 — o. 17,55 + — Gouova o. 8,5 + - o. 14,45 - o. 20,25. 
ID. AUTOMOBILI: PonZone ore 7,30 -  14,30 - Ì8  — Cortemilia o. 7,30 - o. 16 — Grada o. 10 — Molai e o. 8 - o. 20 — Maranzana o. 8 - o. 15 — Quaranti o. 7 - o. 14.
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Alla domenica aono soppressi tatti i treni meno quelli stampati in nero e Regnati con croce.


